CARLO MIGLIETTA

L’EUCARESTIA: FARSI DONO TOTALE COME GESÙ

“Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio»… Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi»” (Lc 22,14-20).

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!».  Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica” (Gv 13,1-20).

IL GENERE LETTERARIO DEL “MIMO”

Mimi profetici nell’Antico Testamento: Già i profeti più antichi accompagnavano spesso la loro parola con gesti espressivi (1 Sam 15,27-28; 1 Re 11,29-32; 22,10-12). Così Geremia (Ger 1,11-15; 13,1-14; 19; 18,1-12; 24,1-10; 27; 32; 51,60-64; 16,1-4…), Isaia (Is 20; 7,3; 8,1-4.18), Ezechiele (Ez 3,24-5,17; 4,4-8; 12,1-20; 24,1-27; 33,22; 37,15-28), Osea (Os 1-3), Zaccaria (Zac 11,7-17)... 

Mimi profetici nel Nuovo Testamento: Anche nel Nuovo Testamento troviamo mimi: la maledizione del fico che non porta frutto (Mc 11,12-14), la cacciata dei venditori dal tempio (Mc 11,15-19), l’entrata di Gesù in Gerusalemme cavalcando un asino (Mc 11,1-11)… Anche negli Atti degli Apostoli troviamo mimi esplicativi (At 21,10-11). 

L’EUCARESTIA “MIMO” PROFETICO

Farsi mangiare dagli uomini: Quando Gesù istituisce l'Eucarestia, opera anzitutto un mimo profetico. Quanto compie nell’ultima cena è “l’ultima parabola di Gesù” (J. Jeremias). Porgendo il pane, dice: “Questo è il mio corpo dato per voi”; offrendo il calice: “Questo è il mio sangue, versato per voi” (Lc 22,19-20): il primo significato di questa azione è che egli si è donato totalmente agli uomini, che la sua vita è stata oblazione piena per la vita dei fratelli, che si è interamente consumato per essi, e che egli è diventato, offrendosi per loro come il pane e il vino, il loro sostegno e la loro sopravvivenza.

La volontarietà del dono: Gv 10,18; 12,27 
La totalità del dono: Il pane mangiato e il vino bevuto sono il segno di questo “consumarsi” per i suoi, farsi tutto per essi. 
“Farsi mangiare” come Gesù: Quando Gesù comanda ai suoi: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19; 1 Cor 11,24-25), vuole innanzitutto dire che anche i suoi dovranno farsi dono totale agli altri, sacrificarsi “fino alla fine” (Gv 13,1), svuotarsi totalmente per gli altri, come lui. 

LA LAVANDA DEI PIEDI SPIEGAZIONE DELL’EUCARESTIA (Gv 13,1-20)
“Il Vangelo di Giovanni, laddove i Sinottici narrano l'istituzione dell'Eucaristia, propone, illustrandone così il significato profondo, il racconto della <<lavanda dei piedi>>, in cui Gesù si fa maestro di comunione e di servizio” (Giovanni Paolo II). 

Significato cristologico: Gesù è veramente il servo, che scende all'ultimo posto, morendo per amore nostro (Ef 5,25; Gal 2,20; Rm 5,8; 8,21.35; Ef 3,18-19). 

Significato sacramentale: La lavanda dei piedi non è qualcosa di altro rispetto all’Eucarestia: ne è l’unica esegesi. 
Significato etico
Farsi servi come il Servo: Luca fa subito seguire il racconto dell’istituzione dell’Eucarestia con una chiara chiamata al servizio (Lc 22,24-27). E’ analogo il discorso che Gesù fa dopo la lavanda dei piedi (Gv 13,12-17). “Se la Chiesa vive dell’Eucarestia non può essere che serva e povera” (Y. Congar). 
Una vita d’amore: Il battesimo è il segno che siamo “cristificati”, che siamo degli altri Gesù, come lui capaci di dono, di agape (Gal 2,20). I cristiani hanno un “comandamento nuovo” che li deve far riconoscere tra tutti gli uomini: amarsi scambievolmente (Gv 13,34): questo è l'unico criterio di ecclesialità propostoci da Cristo (Gv 13,35). 
La vita è vocazione: I giovani devono perciò mettersi in ascolto disponibile della Parola di Dio che li chiama alla sequela radicale del Signore nella peculiarità della loro situazione celibataria o sponsale, certi che lo Spirito Santo insegnerà loro come fare della propria vita un dono d’amore nella concretezza della vita quotidiana. 

Servire i poveri: Il Signore si identifica con i poveri, con l'affamato, l'assetato, il forestiero, l'ignudo, il malato, il carcerato (Mt 25,31-46). “Paolo qualifica <<indegno>> di una comunità cristiana il partecipare alla Cena del Signore, quando ciò avvenga in un contesto di divisione e di indifferenza verso i poveri (cfr 1 Cor 11,17-22.27-34)” (Giovanni Paolo II). Essere con i poveri: “Il cuore batte dove il piede pigia”: sull'esempio “del Signore nostro Gesù Cristo, che da ricco che era si fece povero per voi” (2 Cor 8,9). 
Uno stile di vita sobrio: Fare nostre le sofferenze dei poveri coinvolge concretamente il nostro stile di vita. Significa condurre una vita più povera, avere di meno, permettersi meno cose, rifiutare che si sia passati da “homo sapiens” a “homo consumens”. 

La beatitudine del servizio: Giovanni ha solo due beatitudini: in 20,29 quella della fede senza vedere, qui (13,17) la beatitudine del servizio. La via del servizio è la via della felicità.
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